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1.1 D’Alema sulle barricate critica i risultati del G8 

Roma - Doveva essere un’informativa del governo sul bilancio politico del G8. Ma approfittando della cassa di risonanza offerta dalla diretta televisiva D’Alema trasforma il dibattito sulle comunicazioni del ministro degli Esteri Ruggiero in una vergognosa requisitoria contro il governo e trasforma in un ring l’aula di Montecitorio.
Dopo un breve preambolo dedicato a elogiare il lavoro preparatorio del vertice, portato avanti dai governi di centrosinistra, e dopo una sprezzante critica ai suoi esiti (“le scelte compiute dal governo sono assai più modeste di quanto le previsioni potessero far pensare”) il presidente della Quercia passa a denunciare le presunte violenze delle forze dell’ordine (“rappresaglie di tipo cileno”). E se la prende con la maggioranza per il no opposto alla richiesta di un’indagine conoscitiva sui fatti di Genova.

«Il rifiuto di questa indagine autorizza a sospettare» pontifica D'Alema. «Non si tratta solo di capire se ci siano state responsabilità delle forze dell’ordine, ma si tratta di capire se questi atti di violenza abbiano avuto una copertura, un avallo politico. Queste violenze hanno un segno politico che io definirei di tipo fascista. Come se - aggiunge - si fosse lungamente attesa la possibilità di consumare una vendetta politica». E rivolto a Scajola, che aveva detto di rimpiangere il Pci, D'Alema scandisce «e noi rimpiangiamo la Dc, che era un partito democratico che non esponeva a rischi di rappresaglie di tipo cileno».
Immediata la replica del leghista Guido Rossi. «I risultati del vertice sono stati messi in ombra dagli incidenti e dall’uso strumentale che la sinistra ha fatto di questi incidenti» afferma il vicepresidente dei deputati del Carroccio. «Incidenti evocati come una rivincita nelle piazze della legittima vittoria elettorale della Casa delle libertà. E anche la richiesta di un’indagine è strumentale è un gioco delle tre tavolette che mischia Telekom Serbia, indagine su Genova e sfiducia a Scajola, un gioco che non accettiamo».

«Assistiamo a un fenomeno paradossale» ha rimarcato Rossi. «Il maggiore imputato in questo dibattito sulla globalizzazione, questo G8, questo convegno delle grandi potenze del pianeta, paradossalmente è quello che dà, talvolta in maniera anche sbagliata, le maggiori risposte a uno dei pericoli maggiori della globalizzazione, la sconfitta della politica. C’è il pericolo che la politica venga governata dall'economia delle grandi multinazionali».

«Paradossalmente il G8 dà delle risposte parziali a questo problema ma è un consesso di governanti eletti democraticamente che rappresentano centinaia di milioni di persone che sfatano lo slogan del Genoa social forum “voi otto noi sei miliardi”».

«Certo - ha aggiunto Rossi - forse in futuro sarà meglio fare vertici più dimessi e meno costosi, ma le risposte al deficit di democrazia mondiale che vengono dalla sinistra sono confuse». E a questo punto il parlamentare leghista ha ironizzato sulle piroette del presidente diessino: D’Alema1 organizza il vertice, D’Alema2 chiede di andarlo a contestare, D’Alema3 dice contrordine compagni, D’Alema4 parla di deriva cilena. La Lega, invece, che è una forza politica movimentista, ha una sua proposta precisa: rafforzamento della cooperazione bilaterale, maggiore attenzione ai flussi migratori potenziamento della politica.

Lo scontro sulle provocazioni dell’ex segretario Ds ha fatto passare in secondo piano la relazione di Ruggiero, che ha puntigliosamente sottolineato i risultati positivi e le ombre del G8. E ha ribattuto punto per punto alle critiche degli antiglobalizzatori. «È stato un vertice per la vita rivolto alla solidarietà e alla speranza» ha esordito il ministro degli Esteri. E questo, ha aggiunto riferendosi agli incidenti, nonostante la «dolorosa irruzione della tragedia».
«Non abbiamo cambiato il mondo ma compiuto passi nella giusta direzione» ha detto Ruggiero. «Resta ancora molto da fare, ma il governo italiano proseguirà nella sua azione internazionale a favore della cancellazione del debito dei paesi poveri».

Il ministro degli Esteri ricorda che l’ammontare totale del debito cancellato ai 23 paesi poveri altamente indebitati è di oltre 53 miliardi di dollari rispetto a un ammontare iniziale di 74 e rivendica il ruolo di avanguardia e di esempio rivestito dall'Italia «Un ruolo pubblicamente riconosciuto - sottolinea - . La nostra posizione, cancellare il 100% dell’intero debito dei paesi che sono parte dell’iniziativa in favore dei paesi poveri altamente indebitati è ormai condivisa da Stati Uniti, Regno unito e Canada. A quest’ultimo affideremo dunque il testimone della presidenza del G8 per il prossimo anno, confidando che saprà concretamente proseguire nell’azione da noi avviata».

Ruggiero rivendica con forza il valore del fondo su Aids malaria e tubercolosi istituito al vertice di Genova Il nuovo stanziamento di 1,3 miliardi si aggiunge infatti ai circa due miliardi già stanziati da tutti i governi. E annuncia che per rendere operativo entro l’anno il nuovo fondo è stata creata una task force.

«Non voglio dire che ora vi siano risorse sufficienti, ma che gli otto da soli siano riusciti quasi a raddoppiare in un colpo solo la spesa mondiale contro queste malattie non è un risultato trascurabile».

Non solo, ma Ruggiero spiega che nel contesto del fondo «ci siamo impegnati a lavorare d’intesa con l’industria farmaceutica e con i paesi colpiti a favorire l’offerta più ampia possibile e più efficace sotto il profilo medico anche attraverso le flessibilità e il ricorso alle eccezioni previste nell’accordo dell’organizzazione mondiale del commercio sui diritti di proprietà intellettuale».


Giovanni Panunzio

Certe affermazioni fanno rimpiangere il Pci

Il Viminale: «Botteghe Oscure intransigenti contro la violenza, oggi invece la sinistra giustifica tutto»

«I violenti non erano solo tra le tute nere, ma erano anche tra tanti altri dimostranti, e sono rimasto turbato nel sentire da parte di qualche deputato parole forti e insulti: mi domando se non sia da rimpiangere l’ antica intransigenza del Pci contro la violenza estremista». Così il ministro dell’Interno Claudio Scajola, in una intervista a Panorama, racconta le giornate del G8 a Genova, e a proposito di Gianni De Gennaro sottolinea che «è un ottimo capo della polizia. In generale ho trovato nel ministero ottime professionalità e non un apparato politicizzato. Con il ministro degli Esteri - ricorda Scajola - mi sono speso molto nel dialogo con il movimento dei contestatori, cosa che non aveva fatto il precedente governo di centrosinistra. Poi però nell’ultima settimana molti esponenti del Gsf hanno creduto di svolgere un ruolo politico di contestazione generale al sistema, e hanno sottovalutato il pericolo di chi fra loro aveva intenzioni destabilizzanti. I violenti non erano solo tra le tute nere, ma erano anche tra tanti altri dimostranti. Che qualcosa non funzionasse l’ho capito quando abbiamo ripristinato i controlli di Schengen e abbiamo avuto una reazione negativa dal Gsf. Allora ho detto: ma come, se anche voi volete isolare i violenti, perché reagite così? Abbiamo capito che per molti partecipanti e organizzatori della protesta anti-G8 le giornate genovesi avevano un significato assolutamente pacifico, per altri stava prevalendo la voglia di trasformare la contestazione in qualche cosa che non aveva nulla a che fare con il G8. Basti pensare alle violente dichiarazioni del leader delle tute bianche Casarini, che ha provocatoriamente mistificato le verità esibendo bossoli che non erano di arma da fuoco, ma di lacrimogeni».

E l’accusa di non aver isolato i violenti? «È molto grave - risponde il ministro - e per di più paradossale. In Parlamento si sono invertite le parti. Sul banco degli accusati sono state messe le forze dell’ordine, invece dei delinquenti che sono venuti per colpire persone e cose. Sono rimasto turbato nel sentire da parte di qualche deputato parole o insulti violenti. Quando assisto alla strumentalizzazione della violenza sociale contro il governo, mi domando se non sia da rimpiangere l’antica intransigenza del Pci contro la violenza estremista».

E a proposito della perquisizione nella scuola Diaz, il ministro dell’Interno afferma: «Non dico che non ci possano essere stati anche degli errori. Ho dato mandato al capo della Polizia perché verifichi con rigore eventuali responsabilità di singoli, per errori di valutazione o comportamenti censurabili. La dimostrazione della necessità della perquisizione è che lì sono stati sequestrati coltelli, martelli, picconi, molotov».

Ieri intanto il numero uno del Viminale era a Genova dove si è incontrato con il sindaco della Lanterna Giuseppe Pericu. Al centro del colloquio, secondo quanto ha riferito il primo cittadino, le modalità tecniche relative ai finanziamenti per il rimborso dei danni subiti in città durante le contestazioni del fine settimana scorso. Pericu ha confermato che i 15 miliardi stanziati saranno prelevati dal fondo di riserva del ministero dell’Interno per essere attribuiti ad un fondo speciale dello stesso ministero che ha quale titolo “Altri interventi a favore degli enti locali”. Sarà poi un provvedimento del ministro a trasferire la somma al Comune di Genova con destinazione “risarcimento”. «Noi - ha aggiunto Pericu - ci doteremo nella nostra normativa interna che definiremo già domani (oggi per chi legge, ndr) con funzionari del ministero e che confronteremo con la Regione». Il sindaco ha aggiunto che verrà data priorità alle esigenze dei privati e dei piccoli esercenti, mentre le infrastrutture pubbliche e le banche verranno esaminate successivamente. «Il principio alla base del rimborso - ha precisato - è che non ci deve comunque essere una copertura assicurativa». Secondo il borgomastro genovese occorreranno circa due mesi per completare gli indennizzi. Al ministro dell’Interno Pericu ha fatto notare che la città si è velocemente ripresa dopo i giorni degli scontri e da lunedì tutto è perfettamente funzionante. Al termine dell’incontro con il sindaco, Scajola si è fermato in Liguria per incontrare il presidente della Regione Sandro Biasotti e per partecipare ad una riunione in Prefettura. 

1.2 Al Papa: destituisca Tettamanzi

Destituire l’Arcivescovo di Genova, cardinale Dionigi Tettamanzi, per «aver fatto propri i capisaldi del cattocomunismo terzomondista e per aver esortato le “Sentinelle del mattino” a darsi non già a Dio ma alla politica». Lo chiedono in una lettera indirizzata al Papa i cattolici tradizionalisti, critici anche nei confronti di don Gallo. Dopo Genova, le associazioni cattoliche tradizionaliste di Genova, Verona e Treviso chiedono un intervento del Papa, affinché «provveda alla “amotio” canonica dei tre Presuli Dionigi Tettamanzi, arcivescovo di Genova, Flavio Roberto Carraro, vescovo di Verona, e Paolo Magnani, vescovo di Treviso». In particolare l’Associazione San Michele Arcangelo di Genova critica Tettamanzi «per aver tollerato lo scandalo del sacerdote don Andrea Gallo, il quale è arrivato ad addossare alla polizia la responsabilità degli incidenti scatenati dai teppisti e, durante l’esibizione del rockettaro degli autonomi e degli ex indiani metropolitani Manu Chao, per aver lanciato al microfono l’urlo guevarista “Hasta la victoria siempre”, sventolando la bandiera rossa».

«Agnoletto e i capi sono responsabili»

«Agnoletto e Casarini sono i responsabili delle violenze avvenute a Genova». Lo ha detto l'ex deputato Marco Taradash, intervistato dal canale All News Inn del gruppo Sitcom. «Un movimento come quello antiglobalista - ha proseguito Taradash - può essere unito solo da un linguaggio comune: quello della violenza o quello della non violenza. Agnoletto e Casarini hanno operato, l'uno per irresponsabilità, l’altro per corresponsabilità, affinché prevalesse la violenza». Sul ruolo dei leader del movimento anti-global nei disordini, Mario Pepe, deputato di Forza Italia, ha rivolto al ministro della Giustizia, Roberto Castelli, un’interrogazione a risposta orale per sapere «quali iniziative o provvedimenti siano stati adottati dagli organi competenti nei confronti sia dei teppisti già individuati e fermati, che degli organizzatori, leaders, portavoce del Genoa Social Forum personalmente ed a vario titolo responsabili o corresponsabili dei fatti».

1.3 "Sciur Rossi" e il suo sogno, la creatività diventa impresa 

Abbiamo letto e riletto articoli sui giornali economici scritti da illustri personaggi appartenenti al mondo universitario. Alcuni riportavano statistiche e commenti molto soggettivi sugli ultimi dati Istat, riguardanti il settore della piccola e media impresa. Per taluni aspetti hanno ragione nel commentare negativamente il mondo della imprenditoria, vessato da lacci e lacciuoli che non favoriscono certamente questo comparto così importante per la vita della collettività.

Più volte siamo andati alla radice di tutto ciò, e noi che questa esperienza abbiamo vissuto in prima persona, forse, oltre alla spiegazione motivazionale-scientifica, possiamo fornire più approfonditi perché. Li vogliamo analizzare insieme?

Partiamo con il voler capire chi è questo uomo- azienda, che chiameremo “sciùr Rossi”. Il più delle volte è partito per affrontare questa grande avventura senza soldi, con una piccola cultura amministrativa, con un’esperienza di lavoro maturata presso un nucleo centrale, da cui si è staccato per mettersi in proprio. Ma ha in sé una grande spinta che fa parte del suo dna: il sogno, il desiderio di affermarsi, di divenire una persona importante.

Queste sono le vere motivazioni, la molla che muove uomini che attraverso il lavoro vedono appagate tutte le loro aspettative, pur mantenendo la fede nei veri valori della famiglia e della società che li circonda.

Voi penserete: ma questi sono uomini superiori. No amici, questi sono individui di cui è disseminata la nostra terra, sono uomini che hanno inventato il famoso Made in Italy esportando creatività e ingegno in tutto il mondo. Li abbiamo incontrati in ogni angolo della terra, armati della loro cartella che conteneva, oltre al campionario, le loro speranze.

Si tratta dei signori Rossi e Tagliabue, e di tanti altri nomi resi celebri dai loro prodotti.

Oggi i tempi sono cambiati caro Tagliabue, i listini non li porti più per il mondo, ma li spedisci via Internet, attraverso il cellulare sei reperibile giorno e notte, pronto a rispondere a qualsiasi domanda. Ma ti ricordi con quanta foga presentavi i tuoi prodotti durante le fiere settoriali? Erano tempi che chiameremo pionieristici.

Ho divagato, poiché quando parlo di questi uomini parlo anche di me stesso: scusatemi.

Tornando al tema iniziale dei freddi dati statistici, che ci propina l’Istat avremmo da fare alcune considerazioni: è vero che non si fanno investimenti? È vero che la Pmi non assume? È proprio vero tutto ciò o si tratta solo di un fenomeno di disaffezione? Se così fosse sarebbe un brutto segno. Un segnale di decadimento dei veri valori che hanno fatto muovere una società, abitata da uomini che hanno sopportato per anni sacrifici e molte amarezze.

Questo Stato cosa ha dato al mondo della piccola imprenditoria? Niente, questi coraggiosi sono stati abbandonati a sé stessi, dicendo loro di “arrangiarsi”. 

Ma guai se venissero a mancare nella nostra società: i Rossi, i Tagliabue, i Campanari... Non ci sono scuole preparate a creare uomini di tale fatta. Alle persone si potranno insegnare nuove metodiche, ma nessuno potrà creare quel dna di cui si trova traccia nei “Rossi”.

Questo Stato pazzo non ha capito, o meglio non vuol capire, che i grandi temi del Paese possono essere affrontati e risolti al fianco di questi uomini che chiedono solo di poter lavorare con serenità, senza essere continuamente vessati, umiliati da uno Stato padrone che impone le sue leggi attraverso un vero esercito di funzionari, il più delle volte impreparato a riconoscere la realtà, ma preposto solo a opprimere.

Caro Istat possiamo leggere all’interno delle tue fredde statistiche tutto ciò?

Per capire questi uomini bisogna essere appartenuti per anni al loro mondo meraviglioso ma difficile: il mondo della creatività.


Edoardo Panizza

Chi finanzia Agnoletto? 

I manifestanti del Gsf protestano contro o a favore delle multinazionali?

Democrazia, termine molto usato, anzi frequentemente abusato; libertà, altro concetto ripetutamente espresso. Entrambi, per molti, di oscuro significato.

È il caso dei protagonisti del G8, partecipanti e oppositori, ove in nome della democrazia, della libertà e della fame del mondo vengono alterati i principi basilari del vivere civile e dell’umana comprensione.

Alcuni Paesi membri del G8 sono l’espressione dello strapotere economico delle multinazionali. Coloro che aspirano a entrarvi saranno fagocitati da questa forma di capitalismo esasperato, globalizzato. Questo delittuoso fenomeno economico è per la società devastante, quanto il cancro per la salute.

Le potentissime multinazionali qualche peccato sulla coscienza, se la possiedono, lo hanno; i grandi produttori di armi spingono per concedere prestiti ai popoli meno evoluti e si riprendono gli aiuti economici erogati vendendo loro armi; i popoli così “aiutati” combattono eterne guerre; la grande industria del tabacco imperterrita propaganda questa tossicodipendenza e cinicamente afferma che la mortalità aiuta a risolvere i problemi pensionistici; le famose “Sette Sorelle” soffocano l’emergere di ogni fonte di energia alternativa pulita. Su questa falsariga si può continuare a lungo.

Il fenomeno migratorio su scala mondiale non è spontaneo, è stato studiato a tavolino, per esportare forza lavoro a basso costo e acquistare sottocosto le materie prime; forse è sfuggito di mano a chi lo ha progettato. È divenuto di una pericolosità estrema, considerando anche l’enorme massa di musulmani trapiantati in Europa.

La globalizzazione anziché essere intesa come confronto e diffusione mondiale del locale (Giuseppe Baiocchi ha ben puntualizzato il significato di “Glocal” su la Padania del 19 luglio) è intesa come il livellamento di tutte le culture, di tutte le identità; il marxismo uscito dalla finestra del comunismo rientra dalla porta del capitalismo esasperato e globale.

I manifestanti del Genoa Social Forum protestano contro o a favore delle multinazionali? In apparenza contro, e per avvalorare le loro buone intenzioni a Genova spuntano dal nulla, ovvero dalle loro fila, i Black block, superspecialisti della guerriglia urbana e della distruzione sistematica di tutto.

La protesta violenta di Genova pone in discussione la democrazia come paravento della bestialità criminale. Un morto, tanti feriti, il ritrovamento di armi di vario tipo - sequestrate durante la perquisizione nelle scuole concesse in uso ai manifestanti - dimostrano che questa sommossa furiosa serve solo a porre i manifestanti fuori del consorzio civile e a sottrarre all’attenzione dei popoli gli spregiudicati accordi di vertice del capitalismo globalizzante.

Gli errori: D’Alema ha la responsabilità di aver scelto, a suo tempo, Genova come sede del convegno; il governo Berlusconi si è trovato a gestire una difficile situazione già impostata in modo sbagliato da altri; tutto l’insieme dei manifestanti e stato valutato come appartenente a organizzazioni democratiche; non si è indagato, a tempo debito, sulla provenienza degli ingenti finanziamenti per la “gioiosa” macchina della protesta. Le considerazioni: Umberto Bossi nella storica marcia su Roma del 2 dicembre del ’99 gestì una manifestazione imponente lasciando la piazza del Popolo in perfetto ordine; dovette garantire, attraverso una fideiussione bancaria, il risarcimento degli eventuali danni che i “barbari padani” potevano provocare; sempre Bossi subisce pesanti condanne per reati di opinione, ma reagisce attraverso i soli mezzi che la legge ammette; sempre con mezzi legali e con il consenso del popolo si accinge a cancellare quanto resta del codice Rocco.

Il mahatma (la grande anima) Gandhi subì di tutto, ma guidò con successo il suo popolo verso la libertà; resta il paladino della non violenza e l’ideatore di efficaci forme di pacifica disobbedienza civile; la marcia verso il mare, contro la tassa sul sale, resta uno dei grandi esempi della validità della sua dottrina.

Socrate, nel IV secolo a.C. preferì un’ingiusta condanna a morte pur di rispettare le leggi del suo Paese; spese la sua vita nell’individuare i criteri che sono alla base del pensiero e dell’azione dell’uomo.

Molti altri, ma non moltissimi, potrebbero essere ricordati. Questi tre personaggi sono i paladini della ricerca della verità, della difesa della libertà e dei diritti umani.

Le proposte: per capire quale sia il “cervello” che muove il complesso e internazionale movimento antiglobalizzatore si deve arrivare a chi lo finanzia. Non si tratta certamente di movimenti spontanei che nascono dal popolo! Una volta identificati i movimenti responsabili e i loro finanziatori si saprà esattamente chi sono i nemici dei popoli, ricchi e poveri. I contributi erogati dagli Stati, come in Italia nel caso dei centri sociali coinvolti, vanno aboliti e devono essere boicottate le multinazionali, se colluse e ispiratrici dei disordini violenti apparentemente contro loro stesse; sono tanto avide e tanto miopi da innescare una micidiale bomba demografica in Europa e armarla attraverso il commercio delle armi con i Paesi poveri. Si pensi all’Islam.


Marcello Ricci

Una Chiesa perseguitata 

Trentacinque cristiani sono stati arrestati, poche settimane fa, nella Mongolia Interna, la provincia della Cina settentrionale al confine con la Mongolia e la Russia. L’accusa, da parte delle autorità cinesi, è di praticare attività religiosa al di fuori della Chiesa cristiana “ufficiale”, quella, in altre parole, direttamente controllata dal regime comunista. L’episodio non è altro che uno dei tanti nella “guerra” non dichiarata che Pechino conduce fin dalla proclamazione della Repubblica Popolare, nel 1949, contro una Chiesa cristiana indipendente. Guerra che ha avuto una pesante recrudescenza - sullo stampo di quanto succedeva ai tempi della Rivoluzione Culturale - negli ultimi dodici mesi, durante i quali gli arresti, le deportazioni, le condanne e le persecuzioni contro i membri delle chiese cattoliche e protestanti si sono succeduti a decine. Tutto si svolge nel silenzio dell’intellighenzia di sinistra italiana ed europea. Se sui giornali, alle radio e alle televisioni nordamericane compaiono spesso notizie e inchieste su quanto succede in Cina ai fedeli di Cristo, grazie all’attivismo delle associazioni cristiane americane e alla presenza a Washington di forti lobby cristiane, da parte dei mezzi di comunicazione del Vecchio Continente il silenzio è quasi generale. Le notizie che giungono dall’immenso Paese asiatico sono drammatiche: tra novembre e dicembre dello scorso anno, nella sola provincia di Zhejiang sono state quasi 800 le chiese cristiane distrutte, mentre altre 280 sono state chiuse o sequestrate e trasformate in sedi di attività più “consone” con l’indirizzo politico ufficiale cinese. Tutti i gruppi religiosi, infatti, devono registrarsi presso il competente Ufficio degli Affari religiosi, presente in tutte le province, e accettare la supervisione di una specie di “commissario religioso”. La mancata osservanza di questa disposizione comporta l’accusa di svolgere “propaganda a favore di potenze nemiche” o di “diffondere idee maligne” contrarie alla cultura cinese, pericolose per la solidità e l’unità del popolo e dello Stato. Nonostante tutto questo, le statistiche dicono che almeno un quinto degli stessi iscritti al Partito Comunista svolge attività religiosa. Particolarmente sotto tiro sono cattolici e protestanti. A questo scopo, le autorità comuniste hanno dato vita a due Chiese cristiane nazionali, da loro controllate. L’Associazione Patriottica Cattolica, non riconosciuta dal Vaticano, conta ufficialmente cinque milioni di aderenti. Tra i 10 e i 15 milioni sono, invece, i membri delle congregazioni protestanti “ufficiali”. I cattolici fedeli al Papa, costretti in clandestinità, sono una decina di milioni, mentre i membri delle confraternite protestanti che reclamano l’indipendenza dal potere politico sono circa 30 milioni. Sul Sole delle Alpi in edicola è stato pubblicato un ampio servizio sulla drammatica situazione dei cristiani in Cina, da una parte Paese persecutore dei diritti umani e dall’altra il più grande mercato del terzo millennio e sede delle Olimpiadi del 2004.


Alessandro Cornali

1.4 Dalla Carboneria “fiamme” sulla Chiesa 

Distruggere il cattolicesimo, secondo documenti del 1818, sarebbe stato lo scopo dell’associazione

Passato il ciclone Napoleone, a continuarne la battaglia rivoluzionaria restano i suoi eredi: militari che hanno acquisito ricchezza e potere, borghesi arricchiti con la legale spoliazione dei beni della Chiesa, cadetti delle casate nobiliari, studenti romanticamente attratti dall’ideale nazionale. I membri delle società segrete. “Chi pensava allora all’Italia, alla sua indipendenza, alla sua rigenerazione? Meno poche eccezioni, la schiuma sopraffina della canaglia, che si riuniva misteriosamente nelle vendite dei Carbonari”: in termini così poco lusinghieri Massimo D’Azeglio (nella foto) descrive ne I miei ricordi la società segreta protagonista dei tentativi insurrezionali dei primi decenni dell’Ottocento. “Figliuola della Frammassoneria”, come scrive nella Storia d’Italia pubblicata nel 1851 lo storico massone Giuseppe La Farina che parla, come sottolinea, con “cognizione di causa”, la carboneria organizza i moti del 1817 a Macerata, del 1820 a Nola, Avellino, Napoli e Milano, del 1821 a Torino, del 1831 a Modena e nelle Legazioni. Gli intenti dell’Alta Vendita, vale a dire della direzione strategica della rivoluzione in quel periodo, sono chiaramente enunciati in documenti caduti in mano della polizia pontificia. Si tratta di un interessantissimo epistolario e di uno scritto noto col nome di Istruzione permanente redatto nel 1818. Sia l’Istruzione che le lettere sono testi estremamente significativi perché, tenendoli presente, si capisce qualcosa di più del come e del perché si sia giunti alla formazione del Regno d’Italia. Quale lo scopo della carboneria? Detto in parole povere la liberazione dell’Italia dal cattolicesimo. E l’unità e l’indipendenza? Favole, miti per gente semplice e credulona. Proprio così scrive Felice a Nubio - i nomi di battaglia dei carbonari non sono stati divulgati - l’11 giugno 1829: “l’indipendenza e l’unità d’Italia sono chimere. Pure queste chimere producono un certo effetto sopra le masse e sopra la bollente gioventù. Noi, caro Nubio, noi sappiamo quello che valgono questi principii. Sono palloni vuoti”. Per capire con quali armi i rivoluzionari contassero di stroncare il cattolicesimo in Italia conviene citare per esteso i testi dei carbonari: si tratta di documenti che non è esagerato definire agghiaccianti. La calunnia, la maldicenza, l’infiltrazione nelle file del clero, la disintegrazione della famiglia, la corruzione, sono le armi spregiudicatamente scelte e consigliate per conseguire lo scopo prefisso.

Veniamo ai testi. “Il nostro scopo finale - sostiene l’Istruzione - è quello di Voltaire e della rivoluzione francese: cioè l’annichilimento completo del cattolicismo e perfino dell’idea cristiana”; l’Alta Vendita si prefigge una “rigenerazione universale”, inconciliabile con la sopravvivenza del cristianesimo. Vindice scrive a Nubio: “Noi abbiamo intrapresa la fabbrica della corruzione alla grande; della corruzione del popolo per mezzo del clero e del clero per mezzo nostro. Questa corruzione dee condurci al seppellimento della Chiesa cattolica”. 

L’Istruzione prevede che, dove non si arrivi con la corruzione, si debba supplire con la calunnia: “Schiacciate il nemico, quando è potente, a forza di maldicenze e di calunnie”; una parola ben inventata, “una parola può, qualche volta, uccidere un uomo. Come l’Inghilterra e la Francia, così l’Italia non mancherà mai di penne che sappiano dire bugie utili per la buona causa. Con un giornale in mano, il popolo non avrà bisogno di altre prove”.

Ancora: “Dovete sembrare semplici come colombe, ma sarete prudenti come i serpenti. I vostri genitori, i vostri figli, le vostre stesse mogli devono sempre ignorare il segreto che portate in seno, e, se per meglio ingannare l’occhio inquisitore, decideste di andare spesso a confessarvi, siete a ragione autorizzati a conservare il più rigoroso segreto su queste cose“. Le istruzioni continuano: “dovete presentarvi con tutte le apparenze dell’uomo serio e morale. Una volta che la vostra buona reputazione sia stabilita nei collegi, nei ginnasi, nelle università e nei seminari, una volta che abbiate catturato la confidenza di professori e studenti, fate in modo che a cercare la vostra compagnia siano soprattutto quanti sono arruolati nella milizia clericale. Si tratta di stabilire il regno degli eletti sul trono della prostituta di Babilonia: che il clero marci sotto la vostra bandiera mai dubitando di seguire quella delle chiavi apostoliche“.

Da sempre le élite rivoluzionarie, considerando se stesse migliori del volgo, hanno creduto loro dovere insegnare al popolo cosa pensare. Da sempre lo hanno fatto poco a poco perché la popolazione non si ritraesse inorridita. Da sempre si è trattato di insinuarsi pian piano con abile propaganda per poi venire all’improvviso - e simultaneamente - allo scoperto. Vanno tanto diversamente le cose ai giorni nostri? Solo fino a qualche anno fa sarebbero state pensabili ostentazioni della diversità sessuale, uteri in affitto, sperimentazione sugli embrioni, clonazioni realizzate ed annunciate e via discorrendo?


Angela Pellicciari

1.5 La Parola ai Lettori

1.5.1 Genova, una "favola" senza una morale ...

Visto da lontano, da Los Angeles, a 7.000 chilometri di distanza da Genova, quella che era la mia città. Sono emigrato in America un anno fa ma non riesco a staccare gli occhi dal mio Paese. Ho messo una parabola sul tetto e tutti i giorni posso seguire il telegiornale. Tutte le mattine leggo via Internet i quotidiani italiani. Ho passato i giorni scorsi nella convinzione che Genova, il Social Forum e il G8 fossero l’evento più importante del pianeta. Un fiume di notizie. La polizia cattiva ed i manifestanti pacifici, gli otto lupi e i trecentomila cappuccetti rossi, la zona rossa, la zona gialla , i neri cattivi...

Il martire che sembrava non avesse paura di uccidere, l’assassino che avrebbe preferito essere da un’altra parte. Casarini e Agnoletto che urlano rabbia, soffiano sul fuoco e poi si guardano attorno a caccia del piromane. E non ho potuto fare a meno di pensare che in America se vai in televisione a incitare alla disobbedienza civile, come minimo vengono a chiederti se la sera prima hai bevuto troppo! Poi sono uscito a prendere un po’ d’aria. A Hollywood c’erano folle di turisti di giapponesi, sulla spiaggia i surfisti aspettavano l’onda, a Beverly Hills c’era chi continuava a fare lo shopping.

Torno a casa. Cerco sulle reti televisive americane dedicate alle News nuove notizie sulla mia ex città. Poche parole, pochi secondi, si parte con i risultati del vertice, poi qualche secondo di scontri violenti. La linea torna allo studio.

Tre minuti in tutto, all’America non interessava molto ciò che accadeva fuori dalla zona rossa. In America la polizia è molto più che rispettata, è entrata nel mito, sarà grazie ai mille film dove il poliziotto è sempre l’eroe positivo, sarà perché sembra che le forze dell’ordine siano dappertutto pronte a difenderti. Ci deve essere un motivo se la mia casa non ha inferriate o persiane, ci deve essere un motivo se a volte posso dimenticarmi di chiudere la porta. No, non è il paradiso. Le città americane sono città divise, dove i buoni rispettano i luoghi dei cattivi e i cattivi rispettano i luoghi dei buoni. Una sorta di perenne zona rossa e zona gialla, ma nessuno pensa alle invasioni.

L’Italia vista da lontano appare come un luogo misterioso, quel luogo dove le favole non hanno morale. Se Walt Disney fosse nato a Roma forse i suoi eroi avrebbero avuto caratteristiche diverse.

Paperino avrebbe tutti i motivi di essere anarchico, con la sua voglia di passar la vita senza far nulla; la Banda Bassotti avrebbe tutte le ragioni di derubare quel “ricco” di Paperone e Topolino si vedrebbe recapitare una busta esplosiva, colpa della sua voglia di collaborare con il Commissario Basettoni... La favola senza morale del G8 potrebbe riassumersi così: l’orco è stato preso a pugni dagli gnomi, la strega cattiva è stata torturata da biancaneve, e Pinocchio non ha mai detto una bugia. Visto da lontano è difficile crederci. Quasi impossibile.


GUIDO PRUSSIA, Los Angeles

Per me Carlo è stato un martire

Cari fratelli Padani, venerdì e sabato scorsi ero a Genova a manifestare contro il G8 e la globalizzazione. Mi sono trovato a discutere con la gente sull’immigrazione e su tanti altri temi e devo dire che non erano tutti leoncavallini o tute nere; c’erano migliaia di persone come noi che manifestavano contro qualcosa che, come me, ritenevano sbagliato. Per quanto riguarda la morte di Carlo, io non ritengo questo ragazzo un delinquente, o perlomeno solo in parte, ma piuttosto un martire per una giusta causa. 


ANDREA FREGO, Caltignaga (Novara) 

1.5.2 Però quel ragazzo se l’è proprio cercata

A Genova è passato Attila. La sinistra forse ha voluto la rivincita per la sconfitta del 13 maggio. Provo tristezza per una giovane vita spezzata, ma molta comprensione per le forze dell’ordine e per quel giovane carabiniere. Entrambi figli della medesima epoca, ma cresciuti in modo diverso. Chi ha circondato la camionetta dei carabinieri? Chi li ha assaliti, ferendone uno? Chi era in procinto di buttare un estintore contro quegli stessi agenti? Finché ci saranno falsi predicatori, come Agnoletto e Casarini, che soffieranno sulla cenere sotto cui c’è del fuoco, finché la sinistra continuerà a blaterare, ci sarà solo da riflettere e da vergognarsi. 


NUCCIA CASÈ, Rapallo (Genova)

Andrea e Nuccia, esperienze e punti di vista differenti ma un comune denominatore: l’essere Padani. E in questa pagina c’è spazio per tutti e due. 

M. S.

1.5.3 Blitz nelle scuole, zampino “sinistro”

A proposito di G8. Si dice che a pensar male si fa peccato, ma qualche volta si indovina... Vien da chiedersi se non ci sia stato uno zampino “sinistro” nel blitz notturno alle scuole medie di Genova.


CARLA C. Seregno (Milano)

1.5.4 Le lingue locali non vanno perdute

Intendo proporvi l’argomento della toponomastica in Sudtirol-Alto Adige e nelle zone francofone. Nel 1904 il senatore fascista Ettore Tolomei compie un’escursione in Ahrntal-Valle Aurina e ascende il Glockenkarkopf, alto 2.912 mt, sullo spartiacque fra Tirolo e Salisburghese. Tolomei dichiara che quella è la prima ascesa in assoluto, “dimenticandosi” che nel 1894 l’alpinista austriaco Franz Kogel aveva scalato la montagna in questione. Tolomei battezza la vetta con il nome di Vetta d’Italia (denominazione ancora in vigore) con l’intento di spostare il più a nord possibile lo spartiacque e il confine (cit. F. Gruber, Storia del Sudtirolo, Athesia). La storia racconta poi l’evolversi della “questione” Sudtirolese... Resta un dubbio: quanti conoscono il vero nome della vetta in questione? L’impegno per un autentico federalismo (che tenga conto del rispetto e dell’autonomia di tutti i soggetti) passa anche dal cambiamento dell’atteggiamento mentale. La rivalutazione delle lingue locali e dei dialetti fa parte di questo atteggiamento. 


ROBERTO, Paù del Mela - Pavone del Mella (Bresà-Brescia)

